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QUANDO 

NEL 18 FEBBRAJO 1871 
LA VIRTUOSA DONZELLA 

LUISA MARIANI 

DI ULIVETO 

SI LEGAVA DJ NODO AVVENTUROSO 
AL SIO. 

GIO. SALVATORE PANNOCCHIA 

DI LIVORNO 

IN SEGNO 

III AMICIZIA PER 1.A SPOSA K 1)1 ESULTANZA PER ENTRAMBI 

DON ECIDIO ANGUILLESI 

OFFRIVA 
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Suite rive ilei Tebro, nel? alma Roma ore brillano sì 
gloriosi i monumenti delle scienze e delle arti; dove inaiti 
cercavano un tempo ambiziosamente fortuna, e dove appe- 
na metti il piede non puoi non rimaner compreso da rive- 
renza , da pietà , e da amore ckà tutto in quella gran Me- 
tropoli del mondo cattolico 

« Di straniera pupilla invidia eterna « 
li parla eloquentemente alt intelletto e al cuore, scrìssi io 
questi versi, che ora, povero attcstalo di venerazione e di 
stima, ri offerisco e vi dono. 

Siate Voi loro cortesi di protezione e sorridete amica- 
mente al meschino autore, che porta il suo dono non vile 
<t ingegno e di amore alle vostre auspicatissime Nozze. 

Iddio vi benedica, e ri conceda figli vispi gagliardi e 
di animo gentile. 

Di Voi n Signori 



Devotissimo 

Dos Egidio Angcillesi 



Pisa 17 Febbi’ftjo 1871. 
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M A U K l G A L E 



Prilla in duo fronti il riso ; un velo bianco 
Dall’ odorata chioma 
D'ima Dov/ella, alla balta di seffiro 
Lamia; la veste di gentil coloro 
Che le trasnar sui fianco. 

Nel riso de» 'amore 

Pensoso un Giovinetto a lei va presso. — 

È desso, eccolo, è desso! 

Dice la turba in che s'avvien per via 
La dolce compagnia. 

Di cari augùri intanto 
Applaude un canto alle allegrezze nuove. . . 

Or dove, io sciamo, or dove 
Si corre? A far più folta 
La mala selva de' mondani guai? 

0 malaccorti, e non è anco assai? 

Non anco è assai chi palpiti 
Sotto l'angoscia dell' antico pondo, 

Chó a nuovo spai fecondo 
Germoglio uman moltiplica 
Sospiri e colpe a tribolar la terrai 
Oh veggenti consigli! 

Verran coi padri i figli 
! figli al Cielo ed a se stessi in guerra I 
Sostatevi, oh sostatevi, 

O sconsigliati augelli in faccia all' amo I 

Là dove il Sé risuona 

Tremendo S* che più non ha richiamo. 

Al novello olezzar delle vivaci 
Dose... Ma qual m'introna 
Subito un suoi) che mi risponde — Tacili 
Qual tra le sacre faci 
Clenio mi appar dalle sfere supremo? 

« Figlia <tall’\iorn. m'ascolta » io son la speme. 

Qui non consuona il bicoo 
Vaticinar di pauroso metro, 

Al mio pensier vien dietro 
Amore e Cortesia ; 

Di fior non tocchi una ghirlanda io reco ; 

Virtù m’ affranca, e la salute é meco. 
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IL SACERDOZIO CATTOLICO 



Vox axUenx Sacerdote# Dei r ocabimini: 
Ministri Dei nostri diretur robii : Forti - 
tudinem genti uni comedetis et in glo- 
riai rn eorunì superbirti# 

( Isaia Cupo LX1. V. 6 ) 

E voi sarete chiamati Sacerdoti del Signore; 
a voi sarà dato il nome di Ministri del 
nostro Dio; voi sarete alimentati colle 
ricchezze delle genti, c della gloria di que- 
ste sarete gloriosi. 

( Martini) 



INNO 



Sparsa di sangue e lacrime. 
Lorda di culto osceno. 

Tra Forgio ed i postriboli, 
Tra il ferro ed il veleno, 
Sempre deltCielo in odio, 
Sempre in tremenda guerra 
Traea l'afflitta terra 

I paurosi di. 

Dallo stellato empireo 
Co* suoi cacciato in bando 
Nel lago dei colpevoli 

II demone nefando , 

A cancellare il marchio 
Di sua sconfitta eterna 
Pieno di rabbia infema 
Per l'ampio suolo uscì. 

E contro dell'Altissimo 
Levando il fiero grido 
Spiegò superbo all’etere 
Il suo vessillo infido; 
Innanzi a’ pié degl* idoli 
Corser le genti a torme; 
Sfitto di cento forme 
Oli altari a se rizzò. 



Si sparse in ogni spiaggia 
L iniquo spirto immondo ; 
Di stolti nomi e perfidi 
Empiè la terra, il mondo. 
Coperse del misteri o 
Oli abominati arcani, 

Di sacrifizi umani 
L* empio desìo sbramò. 

A debellar l'audacia 
Del concitato inferno 
Dallo splendor degli angeli 
.Scese quaggiù l' Eterno ; 
De ' soggiogai i po po I i 
Disciolse lo ritorte; 

Nel regno della morte 
Fé chiaro il suo valor. 

E il già crollato imperio 
A spengner del rubello 
Sparse di mezzo ai popoli 
Il mistico drappello ; 

Tutto il furor aei demoni 
Si avventi alla difesa; 
Veglia all’ eccelsa impresa 
L* onnipossente amor. 
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Pronti correte a «perdere 
L’aro i delubri, o i riti 
Nel nome dell’ Altissimo, 

0 fervidi Leviti: 

Stendete il voi magnanimo 
Insino ai quattro venti ; 

Di grazie e di portenti 
Vi sproni la virtù. 

Sugl’ imprecati tumuli 
De' simulacri infranti 
Di luce fulgidissimo 
Drilli il segnai de’ santi : 
Risorte a nuova gloria 
Col sangue del riscatto 
Qiurin l’eterno patto 
Le docili tribù. 

Di puri canti echeggino 

1 rinnovati tempi. 

Del giusto esulti il gaudio, 
Speri d dolor degl’ empi. 
Uscite in stole candide. 
Augusti Sacerdoti, 

Offrite i prieghi o i voti 
D’intemerata fé. 

Dall’ara e dai turiboli 
Vapori il sacro incenso. 

Voli la prece fervida 
Al soglio dell' Immenso; 

Tra V armonia degli Angioli 
Al suon di vivi accenti. 

Dai lieti firmamenti 
Scenda 1* eterno Re. 

Scosci dal culto i popoli 
D* infamie e di mensogna, 
Rinati al gran retaggio, 
Tersi di lor vergogna 
L’abominata macchia 
Nei puri santi e sacri 
I)e’ mistici lavacri 
Scorgete al sommo ver. 

Spronate alle battaglie 
I combattuti petti. 

Fidati all’ invincibile 
Poter de’ crismi eletti: 

Nel' gaudio del convivio 
All’inclito coorti 
Donato il pan de" forti. 
L’ebbrezza del piacer. 



Tra Dio sdegnato c gli uomini 
Possenti e intercessori, 

Pietosi unite il gemito 
De’ lacrimati errori: 

Scenda per voi vivifico 
Dall’ increato trono 
L’ accento del perdono, 

La gioja dell’ amor. 

Stringete in sacri vincoli 
Quest’ alme innamorate. 

Che 'eterna fé si giurano 
Dinanzi a voi prostrate: 

Dai benedetti talami 
Emerga a voi del sole 
D'immacolata prole 
Lo splendido valor. 

Nei casti tabernacoli 
Dell* inclita Sionne 
Cresca Io stuol magnanimo 
Del santo zel d* Aronne: 

Di sapienza altissima 
Spanda l'immensa luco 
Sommo maestro e duce 
Nel voi d' eterna età. 

Chi tergerà le lacrime 
Degli orfani gementi; 

Chi fiaccherà l’orgoglio 
Degli oppressor frementi; 

D’ insidiate vergini 
Le verecondie schiere 
Dall'avido sparviere 
Chi mai difenderà? 

Nati a vegliar de’ popoli 
Sull’ incorrotta sorte 
Li guiderà» benefici 
Sino al sospir di morte. 

Nel regno e nell’esilio. 

Tra Tarpi e i casolari, 

Sui campi e in mezzo ai mari 
Gii eletti d* Israel. 

Compagni nel tripudio 
De % gaudi più festosi. 

Compagni nell’ angoscia 
Dei giorni dolorosi, 
l)i scioglie ranno i cantici 
Dell* armi c della gloria; 

Gli onor della vittoria 
Conserveranno ai Ciel. 
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Sugli odo Miti pascerti. 

Sulle fiorenti biade 
I nvocheran ebollenti 
Del cielo le rugiade : 

Ad affrontar la gloria 
De* mostri è de* perigli 
I vergini navigli 
Sospingeranno al mar. 

Benediran de' fervidi 
Ingegni le feticfco. 

Lo slancio degli eserciti' 

Sull’ aquile nemiche: 

Vedrera de* morbi e stingami 
L* atroci ire funeste, 

I)i nembi e di tempeste 
Fugato il minacciar. 



E nell* estremo anelito 
Dell’ultimo conflitto 
Ci afforzerà» nètf* orrida 
Pugna lo spirto invitto: 

E terso il pianto gelido» 
Del faticato agone 
All’ inclite corone 
Ne schiuderanno il voi. 

Fra le tribù più barbaro 
Si spingeran ridenti 
A conquistarle, a pascerai 
I)* aspro dolor, di stenti: 
A mietere da* martiri 
1 sanguinosi allori; 

A ornarsi di splendori 
Nel sempiterno eoi. 





Digitized by Google 



1 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



